
La Jsw di Sajjan Jindal ha presenta-
to la tanto attesa offerta vincolante
per la Lucchini. E ora si apre una
speranza concreta per i lavoratori di
Piombino, sebbene sia confermato
che l’altoforno non interessi a nessu-
no.

Ieri il commissario straordinario
Piero Nardi ha raccolto negli uffici
del notaio David Morelli le quattro
offerte vincolanti ricevute per gli sta-
bilimenti Lucchini in amministrazio-
ne straordinaria. Nel dettaglio, la
Jsw ha formulato una offerta per i
laminatoi di Piombino e servizi ac-
cessori, Vertek Piombino e per la
partecipazione pari al 69,27% del ca-
pitale della Società Gsi Lucchini. La
Duferco Italia e Feralpi per il lamina-
toio di Lecco. Le Acciaierie Venete
per la partecipazione pari al 69,27%
del capitale della società Gsi Lucchi-
ni. La Steel Mont Limited per la par-
tecipazione pari al 69,27% del capita-
le della Società Gsi Lucchini; la Elti
per Vertek Piombino. La Arcelor
Mittal, numero uno mondiale del set-
tore, non ha presentato una offerta
vincolante, ma ha inviato una lette-
ra con la quale esprime il proprio in-
teresse per alcuni macchinari nel ca-
so, in una fase successiva del proces-
so di vendita, si rendessero disponi-
bili.

Ora il Commissario Piero Nardi,
con l’assistenza dei legali e dei periti
che hanno assistito la procedura di
vendita, avvierà già da oggi l’analisi
formale e qualitativa delle offerte
vincolati. Successivamente il Com-
missario, sentito il comitato di Sorve-
glianza, presenterà istanza di aggiu-
dicazione al ministero dello Svilup-
po Economico che avrà 30 giorni
per esprimersi nel merito.

Per quanto riguarda più in gene-
rale la procedura di vendita del Com-
plesso di Trieste si segnala che la sca-
denza per la presentazione delle of-
ferte vincolanti è stata fissata per le
ore 18 del giorno 28 luglio 2014. Per
quanto riguarda infine lo stabilimen-
to di Vertek Condove sono ancora in
corso gli approfondimenti dei poten-
ziali compratori e pertanto non è an-
cora stata fissata una data per le of-
ferte vincolanti.

Tornando a Piombino, martedì si
terranno le assemblee in fabbrica. Il
sindacato ha già annunciato che
ogni accordo (la necessità di un’inte-
sa tra acquirente e sindacati è esplici-
tamente prevista nella procedura)
verrà sottoposto a referendum.

«Rivitalizzerò Finmeccanica, come mi
ha chiesto Renzi». Per la prima uscita
pubblica da amministratore delegato
del più grande gruppo industriale italia-
no Mauro Moretti sceglie il salone aero-
nautico di Farnborough, nel sud est
dell’Inghilterra, uno dei più importanti
al mondo.

L’ex numero uno delle Ferrovie co-
mincia la sua nuova era di manager pub-
blico rendendo merito al presidente del
Consiglio che lo ha chiamato a piazza
Montegrappa. Parole al miele che cerca-
no di cancellare gli scontri verbali che
arrivarono fra i due quando Renzi chie-
se a tutti i boiardi di Stato di ridursi lo
stipendio fissando un tetto di 238mila
euro lordi. Era il 21 marzo e Moretti mo-
strò il suo solito stile spiccio nel rispon-
dere al neo presidente del Consiglio: «Io
prendo 850mila euro l'anno e il mio
omologo tedesco tre volte e mezzo tan-
to. Se ci sarà il taglio degli stipendi an-
drò all’estero». Poi arrivò la nomina a
Finmeccanica e la decisione di legare il
compenso «secondo un criterio di mer-
cato» e il non poter fissare tetti per le
società quotate in Borsa come Finmec-
canica. Moretti ieri ha poi riferito le pa-
role di Renzi nell’incontro avuto per an-
nunciargli il passaggio a Finmeccanica.
«Mi ha detto: “C’è la più grande indu-
stria del paese che ha bisogno di essere
riposizionata e rivitalizzata” e anche

per questo ho accettato di buon grado
l’incarico. Le cose che in coscienza non
riesco a fare non le accetto».

E la strada nel metodo è tracciata at-
traverso il processo di divisionalizzazio-
ne del gruppo che permetterà risparmi
di «almeno il 20%». «Abbiamo già costi-
tuito una task force - ha spiegato Moret-
ti - . Entro il mese di luglio rivedremo
tutta la parte delle strutture centrali. Co-
stituiremo tre centri di coordinamento:
ricerca e sviluppo tecnologico, gestione
per il controllo degli investimenti e svi-
luppo strategico, business e marketing
per avere un framework».

Ma nel merito la prima uscita pubbli-
ca di Moretti non ha chiarito le idee sul
suo nuovo corso. Tutto viene rimandato
al piano industriale che sarà presentato
a fine anno. «La cosa più importante del
Piano industriale sarà dove investire -
ha detto Moretti conversando con i gior-
nalisti - . L'obiettivo del nuovo corso è
rafforzare il gruppo dal punto di vista
economico, finanziario e industriale. Il
problema è come e dove investire, sele-
zionando gli interventi. Oggi abbiamo
troppe cose da fare e la competizione è
fortissima. Dobbiamo concentrarci su

poche cose ad alto contenuto tecnologi-
co e alta reddività».

Il fatto di parlare al salone dell’aero-
nautica lascia comunque intravedere
che - non modificando l’idea della prece-
dente linea Pansa - la difesa e il settore
aereo saranno il core business del grup-
po. Linea fatta intravedere negli accen-
ni agli F-35 («Dobbiamo produrre le par-
ti più pregiate») e al successo di Atr, la
joint venture paritaria fra Alenia e Air-
bus che a Farnborough ha chiuso altri
102 ordini per il 2014.

«ANCHEFATASARÀDISMESSA»
Per quanto riguarda poi le società che
non sono rientrate nel processo di divi-
sionalizzazione, ovvero il settore dei tra-
sporti, AnsaldoBreda e Ansaldo Sts, Mo-
retti ha spiegato che per Breda: «La 'da-
ta room' è aperta da un mese fino alla
fine di luglio - ha detto Moretti - e chiede-
remo di fare offerte vincolanti per ragio-
nare su cose concrete. A settembre valu-
teremo le proposte e saremo in grado di
decidere». Anche per Fata, società diver-
sificata operante nel campo della pro-
gettazione e realizzazione di impianti in-
dustriali completi, il destino sembra es-
sere quello della dismissione. «Probabil-
mente al prossimo Cda - ha detto Moret-
ti - porterò il problema delle dismissioni
di Fata, perchè non c’entra nulla con il
nostro core business». Per Drs, la socie-
tà statunitense di elettronica per la dife-
sa, invece si punta ad un alleggerimento
della compagnia delle attività «no core».
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Accordo tra le banche creditrici di
Alitalia. Ieri, alla fine di un lungo
incontro tra istituti di credito da
una parte ed ex compagnia di ban-
diera dall’altra, incontro che si è
tenuto in un importante studio le-
gale milanese, si è giunti finalmen-
te ad un punto di intesa. La riunio-
ne è andata per le lunghe, più di
cinque ore, ma pare che il raggiun-
gimento di un accordo tra gli isti-
tuti non sia mai stato veramente
in discussione.

È stato l’amministratore delega-
to di Unicredit, Federico Ghizzo-
ni, a spiegare, dopo il lunghissimo
incontro, che le parti avevano fi-
nalmente raggiunto un «accordo
unanime tra le banche creditrici
di Alitalia per la ristrutturazione
del debito della compagnia aerea.
Le cose procedono senza sorpre-
se e probabilmente ci sarà una co-
municazione da parte di Alitalia e
non posso anticipare quello che di-
rà».

Che le cose stessero proceden-
do nel verso giusto, lo aveva fatto
intuire un’ora prima anche l’am-
ministratore delegato di Intesa
Sanpaolo, Carlo Messina: «Sono
molto fiducioso sulla possibilità di
chiudere l’accordo, non importa
se ci vorrà ancora uno, due o tre
giorni, non è una questione di tem-
po. Penso che siamo tutti alla ri-
cerca di soluzioni sostenibili. La
trattativa sta progredendo e noi
siamo qui, con spirito positivo, si-
curi che si possa trovare una solu-
zione condivisa da tutte le parti».

L’“ostacolo” delle banche, or-
mai superato, sembrava l’ultimo
rimasto prima della chiusura
dell’accordo tra Alitalia ed
Etihad. Ieri anche l’amministrato-
re delegato dell’ex compagnia di
bandiera, Gabriele Del Torchio,
pur mantenendo una certa pru-
denza, prima di prendere parte
all’incontro con le banche assie-
me al presidente Roberto Colanin-
no aveva spiegato che «l’accordo
con i sindacati (ma al momento
senza la Cgil, ndr) è una bella pre-
messa per arrivare all’ingresso di
Etihad, ma al momento nulla è in
discesa, ci sono diverse insidie.
Firma prevista per domani? No,
non è in agenda per domani. Ab-
biamo ancora tanto lavoro da fare
e speriamo che tutto possa andare
per il meglio, dobbiamo essere ot-
timisti».
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«Facciamo troppe cose,
dobbiamo concentrarci
su quelle ad alta tecnologia
e con buoni profitti»

Il gruppo Finmeccanica è uno dei grandi protagonisti della nostra industria

● «Rivitalizzare» il gruppo ha chiesto Renzi all’amministratore delegato
● Piano industriale e riorganizzazione, a settembre decisione su Ansaldo
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